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GIUSEPPE CERRONI:

Io proverò, in pochi minuti, a vedere quali sono le condizioni della occupazione ‑ o meglio ‑della disoccupazione giovanile oggi, sapendo che affrontiamo un tema molto grave, nè con trop​po cinismo, nè troppo alla legge​ra. ( ... )

La disoccupazione che in par​ticolare affrontiamo è la disoccu​pazione dei giovani, della fascia di età dai 18 ai 29 anni.

I giovani devono badare a tre tipi di domande. La cosiddetta domanda aggiuntiva di occupa​zione è il netto dei posti che si creano ex novo ogni anno in tut​to l'apparato produttivo, dall'in​dustria al servizi passando dall'a​gricoltura, terziario, pubblica am​ministrazione. Devono badare al​la domanda sostitutiva, che è il "turn over", la quantità di mano​dopera che esce per motivi natu​rali, perchè è arrivata all'età pensionabile o per tanti altri motivi. Devono guardare alla nuova of​ferta di posti di lavoro che deriva dalla creazione di nuove iniziati​ve, siano esse dello Stato che dei privati, siano esse delle imprese che della Pubblica Amministrazio​ne, che di qualunque altro sog​getto. L'occupazione non è una creazione artificiale in laborato​rio: soltanto creando nuove im​prese sarà possibile creare nuovi posti di lavoro.

Sulla prima questione, do​manda aggiuntiva, vi è una so​stanziale convergenza tra tutte le scuole. In base alle previsioni sul​l'andamento della pressione de​mografica e dei tassi di attività, sappiamo che l'offerta di lavoro nuovo crescerà nel prossimi 10 anni di poco meno di 200.000 po​sti l'anno. Non è un dato sufficien​te, nè lo sarà mai per assorbire l'attuale disoccupazione, è lega​to per di più a due condizioni che si debbono realizzare. La prima è un mantenimento dei tasso demo​grafico, la seconda è il manteni​mento della produzione di ric​chezza nazionale.

Voi sapete che l'attuale disoc​cupazione ammonta, per essere più esatti possibile, a 2.300.000 di​soccupati al netto della cassa in​tegrazione di cui 1.810.000 sono dati al 31 dicembre 1985. Questa disoccupazione non è egualmen​te distribuita, perchè mentre al nord, su tre giovani, due sono oc​cupati, al sud, su tre giovani, uno e occupato.

Le cause sono tante, tra le principali una politica salariale appiattita, per cui i giovani di pri​mo impiego guadagnano troppo rispetto a quando dovrebbero. Tra un giovane di primo impiego e uno di forza centrale, vi è una non eccessiva differenza salaria​le mentre vi è una sostanziale dif​ferenza di produttività.

Questo è un discorso forse im​popolare, che le imprese fanno si​stematicamente: tra lo scegliere se occupare un giovane di 26 an​ni o occupare uno di 36, preferi​scono il secondo.

Una seconda causa è l'au​mento del tasso di partecipazio​ne delle donne al mondo dei la​voro. In Italia la situazione dell'oc​cupazione era caratterizzata da una scarsa presenza delle donne e da una scarsa presenza dei la​voro nei servizi, cioè in quel com​parto economico che è tutto il re​sto fuori dell'agricoltura, dell'indu​stria e dell'artigianato. ( ... )

Tra le altre cause c'è il ‘baby boom’, cioè il forte tasso di nata​lità degli anni '60 che oggi, negli anni '80, porta molti giovani a chiedere nuovi posti di lavoro e occupazione; l'instabilità econo​mica e la ridotta crescita della ric​chezza nazionale. I nuovi posti di lavoro previsti nell'attuale situazio​ne produttiva italiana, poco me​no di 200 mila, non copriranno la domando che via via sta cre​scendo: il calo dell'occupazione dell'industria, di circa 1 milione di posti di lavoro dall'81 all'85, non e compensato dal terziario.

Ai 200 mila posti di lavoro van​no aggiunti 500 mila che avven​gono per naturale ricambio.

Questa domanda sostitutiva ri​chiede che ci siano nuove carat​teristiche nei giovani che entrano nelle professioni lasciate libere.

Si fa un gran parlare di nuo​ve professioni, ma bisognerebbe parlare di nuove caratteristiche qualitative di vecchie professioni. Le nuove professioni riguardano soltanto, oggi come oggi, 500‑600 mila lavoratori, rispetto ai 22 mi​lioni. Cioè coloro che fanno gli analisti e i programmatori elettro​nici, coloro che fanno gli opera​tori di calcolatori elettronici, gli elettricisti e gli elettrotecnici, gli in​stallatori di impianti di telecomu​nicazioni, quelli che lavorano nel​le società di marketing, nella fi​nanza, nel controllo di gestione, le società di revisione dei bilanci: circa il 2,5% della popolazione at​tiva.

I giovani in possesso di diplo​ma di scuola superiore o addirit​tura di laurea, dovranno necessa​riamente andare a occupare po​sti che prima di loro non erano mai stati occupati da personale dipendente con laurea o con di​ploma.

I giovani hanno sicuramente una terza speranza oltre quella di entrare nella domanda aggiunti​va, cioè di essere loro, assieme in cooperative, in società, in movi​mento, in una forma giuridica, co​loro che potranno non solo occu​pare se stessi, facendo impresa, ma occupare anche i loro amici. E questa è una terza linea che si sta sperimentando in questo mo​mento per il Mezzogiorno in Italia.

FABIO PISTELLA

Vorrei cominciare con una analisi di quello che sta avvenen​do attualmente nel nostro sistema produttivo su scala di paesi indu​strializzati in genere e, in partico​lare, sulla scala italiana.

Noi siamo stati esposti ad un bombardamento di miti: c'è sta​to il periodo dei mito della gran​de industria e, nella mitica ricer​ca dei posto, la soluzione era il metalmeccanico. Sembrava che tutta l'Italia fosse retta dai metal​meccanici e che la scala sociale fosse semplicemente divisa in operai semplici, specializzati, in​gegneri della produzione metal​meccanica. Poi abbiamo capito che un modello di sviluppo, ba​sato soltanto su questi meccani​smi, non rispondeva alla realtà dei fatti e ci siamo per un lungo periodo un po' ubriacati dell'e​spressione: il piccolo è bello.

Sembrava che l'Italia fosse ret​ta non più dai metalmeccanici ma dal sommerso. E quindi un bo​sco o sottobosco di imprese più o meno esplicite, un meccanismo di arrangiamento. Questo model​lo non ha retto. Prendiamo due casi estremi. Che sta facendo la Fiat? La Fiat si è già divisionalizzata: inve​ce di avere un megasistema decisionale centralizzato, ha creato tanti comparti ‑ in genere corri​spondono ad una classe di pro​dotti sostanzialmente autonomi. C'è una forte distribuzione dei po​teri decisionali verso il responsa​bile di ciascuna divisione. Il colos​so si frammenta in tante parti.

All'altro estremo, prendiamo il movimento cooperativo che si aggrega sia orizzontalmente che verticalmente. Il risultato comples​sivo è in entrambi i casi, parados​salmente, lo stesso. Tante scatolet​te, ciascuna con una propria au​tonomia, interconnesse a costitui​re un tessuto, un organismo, con la caratteristica dei corpo umano, per cui il tutto si regge se c'è un flusso di comunicazione.

Questo è un cambiamento molto grosso perchè ci impedisce di affrontare i problemi economi​ci in termini tradizionali di tipo set​toriale.

In un certo senso si è rovescia​to il sistema di riferimento; prima era l'offerta: producete, qualcu​no comprerò, soprattutto se la qualità è buona e i prezzi sono bassi.

Oggi la domanda è ‘di che cosa ha bisogno la gente’? Ed è proprio l'espressione "mercato​ che raccoglie ciò che io chiama​vo in termini biologici "sistema".

Che c'entrano con questa evoluzione le nuove tecnologie? Innanzitutto stanno facendo crol​lare le distanze tradizionali. Oggi si potrebbe quasi dire che agri​coltura e industria, da un punto di vista organizzativo, vanno a coin​cidere.

Questa somiglianza è facilita  soprattutto dalla tecnologia in​formatica. Perchè quella divisio​nalizzazione, cui accennavo, del​la grossa impresa, è resa facile dal fatto che le varie parti della Fiat ora dialogano attraverso i nuovi siste​mi di comunicazione, con una ve​locità ed una efficacia molto più forte di quelle che potevano avere in passato. Questa è la linea di tendenza della nuova espressione telematica: comandare da lontano attraverso sistemi di comunicazione avanzati. Prendiamo di nuovo l'esempio della Fiat. E’ cambiato anche il concetto di operaio metalmeccanico. di lavoratore addetto, ecc.

Si parte dal presupposto che non è la forza fisica dell'uomo che produce fisicamente il pezzo. Non c'è lo stampatore o il tornitore o il fresatore: c'è una macchina che fa questo come nelle catene di montaggio. Il fatto nuovo è la flessibilità dei sistema. 

Oggi le nuove tecnologie, in particolare l'informatica, consentono di variare un largo numero di parametri nella produzione dei bene che, quindi, giorno per giorno può essere modificato nelle sue caratteristiche sulla base di due logiche. Ridurre i costi di produzione, questa è la logica tradizionale che avevamo anche prima nella catena di montaggio: eseguire la domanda dei mercati. ( ... ) 

Tecnologie che non hanno soltanto aspetti di carattere informatico ma anche meccanico, cioè di lavorazione. Ed è un punto abbastanza importante perchè ha grossi impatti di rapporti soprattutto con i paesi dei Terzo Mondo, ( ... ) 

Questo sistema si avvia ad essere sempre più selettivo, richiedendo sempre più intelligenza e sempre meno materiale di costo, meno energia per produrlo. Molte delle nuove tecnologie sono sistemi di questo tipo, lo è l'informatica, lo sono sicuramente i laser, i nuovi materiali e, per alcuni aspetti, anche le biotecnologie, cioè sistemi in cui si cerca addirittura di inventarsi un organismo che produce la funzione desiderata. Tutto questo determina grosse potenzialità, ma anche grossi problemi, perchè espelle manodopera. Questo cambia completamente i mestieri, cambia il modo di svolgere delle tradizioni di carattere professionale. Lo cambia nel senso di chiedere più intelligenza, più voglia di scegliere, di essere coinvolti: ciascuno diventa un piccolo imprenditore. Non possiamo sottrarci anche dall'indicare alcune proposte in positivo: io credo molto nell'attenzione da porre sul ruolo dello Stato che, a mio avviso, non essere quello di dare occupazione fittizia a un modello di economia pianificata, perchè questo distrugge ricchezza.

Deve essere un meccanismo per cui lo Stato crea le precondizioni perchè l'attività imprenditoriale singola possa svilupparsi: quindi le grandi reti, le telecomunicazioni, l'energia, i trasporti, i servizi sociali, che richiede però, da parte di tutti noi, la disponibilità a ridurre il costo per addetto.

Qualunque meccanismo di carattere conservatore che parla di difesa del posto di lavoro, di mantenimento dell'occupazione e dell'impresa, qualsiasi meccanismo che chieda allo Stato di farsi responsabile dei destino di ciascuno di noi, è negativo per due motivi: perchè sottrae ricchezza, perchè disabitua a quell’approccio imprenditoriale nella gestione dei lavoro dipendente, che io credo debba essere il primo messaggio che noi dobbiamo trasferire ai giovani nell'indicare quale sarà l'evoluzione dei sistemo di occupazione nei prossimi cinque, dieci anni.

BRUNO ROTA

( ... ) La drammaticità dei pro​blema della disoccupazione non ci può far assumere una posizio​ne di chiusura o di opposizione verso la tecnologia. Noi crediamo di vivere un momento unico di grande cambiamento perchè l'informatica viene applicata nel​le industrie, ma il cambiamento che c'è adesso, pur se di portata incredibile, ha caratteristiche e connotati simili a quelli della pri​ma meccanizzazione. Anche al​lora la innovazione distruggeva posti di lavoro, ma consentiva al​l’economia di fare un notevolissi​mo salto in termini di ricchezza prodotta.

Nessuno di voi avrò dimenti​cato il cambiamento di clima che c'è stato in Italia negli ultimi 5‑6 anni. Dopo lo shock petrolifero tut​ti noi c'eravamo un pochino abi​tuati a ragionare in termini di di​stribuzione della ricchezza.

L'innovazione è riuscita a far​ci fare un salto superiore, è riusci​ta a fare crescere il tenore di vita di strati sempre più alti di popo​lazione. Questo però non ci può consentire di dimenticare il primo problema: 2 milioni e 500 mila persone destinate ad aumentare di 100 mila ogni anno.

Non possiamo permettercelo, sia in termini di efficienza, perchè sono 100.000 persone tutti gli an​ni che vanno sussidiate, sia in ter​mini di solidarietà. Il punto è, al​lora, assecondare l'innovazione tecnologica. Nel settore automobilistico le stime della CEE parla​no di un calo degli occupati per la metà degli anni '90, dei 30‑40%. Un atteggiamento di chiusura è un atteggiamento mio​pe ed irresponsabile, perchè di​strugge ricchezza. La politica in​dustriale delle innovazioni va as​secondata con coraggio: ma c'è anche la politica sociale che de​ve riuscire a farsi carico dei pro​blema dei 100 mila che continua​no a crescere.

La lettera dei Vescovi ameri​cani sull'economia dei loro pae​se dà una visione veramente in​ternazionale dei problema. Per​chè dice chiaramente che il di​fendere i posti di lavoro nel pro​prio paese, che di per sè è un at​teggiamento giusto e motivato, provoca molto probabilmente una uscita di forze di lavoro in un altro paese. In Italia, nei settore dei tessile, sono state fatte batta​glie sindacali anche giuste ma che hanno determinato in alcuni paesi, specialmente nel Terzo Mondo, la chiusura di alcuni cen​tri di produzione.

Da veri cittadini del mondo, bisogna ricordare che il nostro confine non può essere soltanto l'I​talia o l'Europa, ( ... )

Io penso che noi cattolici dob​biamo avere il coraggio di affron​tare il problema con grosso spiri​to di solidarietà e di partecipazio​ne, non lasciando che altre forze culturali possano gestirlo facen​dosene gli unici portatori. Senza ricorrere appunto, ‑ e cito anco​ra il documento dei vescovi ame​ricani ‑ alla bieca e semplice di​fesa dell'esistente. La tecnologia, nel brevissimo periodo, distrugge posti di lavori; è un prezzo che dobbiamo pagare perchè il cir​colo virtuoso che in alcuni paesi si è riusciti ad instaurare, consen​ta di aumentare le quantità pro​dotte. L'aumento delle quantità consente un maggior volume di investimenti il quale, a sua volta, consente un aumento della do​manda aggregata e, nel lungo periodo, la creazione di nuovi po​sti di lavoro. ( ... )

Gli strumenti per intervenire possono essere sostanzialmente due: o restringere il numero di per​sone che si presentano a cerca​re lavoro allungando la scuola dell'obbligo, facendo si che per due anni la generazione dei quin​dicenni e dei sedicenni non si pre​senti sul mercato dei lavoro: que​sto viene stimato in 40/50 mila uni​tà in meno. L'altra strada è quel​la di aumentare la capacità dei sistema di assorbire occupazioni. L'Italia è il paese in Europa che ha il più basso tasso di utilizzo dei part‑time; per gli imprenditori, usare due operai mezza giorna​ta invece di una persona per una giornata intera, comporta un ag​gravio dell'80% circa. Il sistema fi​scale italiano, paradossalmente, penalizza il part‑time ( ... ).

La situazione dei nostro Paese, e qui sono un po' in disaccordo con l'amico delle cooperative, al​l' interno della Comunità Europea è una delle migliori. Nei summit europei i nostri ministri finanziari ri​cevono le congratulazioni da par​te dei partners, perchè il tasso di capacità di assorbire nuove oc​cupazioni nel nostro Paese è il più alto! Però non ci deve bastare. Questo paese ha 800 mila lavo​ratori stranieri di cui 450 mila ven​gono da paesi nordafricani. Ma i lavapiatti nord africani ributtati nel paese di origine non risolvo​no il problema dell'occupazione in Italia; dobbiamo porci in una vi​sione di cittadini del mondo.
LUIGI MICCI
( ... ) Se prendiamo ogni matti​na la stampa abbiamo una rap​presentazione dei Paese quasi idilliaca, rispetto ai risultati econo​mici che l'economia sta conse​guendo. Si parla dei continuo ca​lo dell'inflazione, della lira che go​de buona salute, degli utili delle grandi aziende, dei rilancio del mercato finanziario attraverso i fondi di investimento ( ... )

Accanto a questi bollettini di vittoria, c'è però una larga fascia di attività produttive, come l'arti​gianato, l'agricoltura, che stenta​no a carburare e ad essere sem​pre più competitive, ci sono i pro​blemi della innovazione tecnolo​gica all'interno dei sistema pro​duttivo che, per essere competi​tivo sul piano internazionale espelle sempre più forze lavoro. C'è quindi il rischio di un'Italia che marcia su due binari; un’italia sempre più ricca e un’italia sem​pre più povera. Ed è in fondo la divisione che passa tra il Nord e il Sud, tra la città e la campagna, tra l'agricoltura e il terziario avan​zato, tra le zone collinari e mon​tane rispetto alla costa.
Noi come movimento coope​rativo abbiamo espresso da an​ni una preoccupazione: se alla fi​ne di questo tunnel saremmo usci​ti con un paese che vede accen​tuate le distanze tra i più ricchi e i più poveri. La realtà oggi è que​sta e il problema centrale di que​sto paese non è soltanto quello di un riequilibrio economico.

Perchè c'è una colpevole re​sponsabilità di tutta la classe diri​gente dei nostro paese, e non mi riferisco soltanto alle forze istituzio​nali, politiche, ma anche ai sinda​cati, alle forze imprenditoriali, ai corpi sociali organizzati, che de​vono ragionare in termini diversi rispetto a questo problema. Ab​biamo dato una risposta di con​servazione, non una proposta di​versa per capire come creare nuove possibilità e nuove forme di lavoro. E sul piano legislativo ab​biamo dato una risposta inade​guata.

Il problema centrale è l'occu​pazione, un fenomeno che ope​ra in molti campi: quello della sta​bilità democratica, sul piano so​ciale, sull'emarginazione, la delin​quenza, il terrorismo, la droga, sul piano psicologico. (...)

Come mai non abbiamo risol​to questa equazione che hanno risolto altri paesi, trasformando masse di mano d'opera, che in passato dall'agricoltura sono pas​sate all'industria e dall'industria al terziario nelle nuove tecnologie?

In questi anni sono state fatte delle proposte da alcune forze so​ciali come il sindacato, si è par​lato dei part‑time, di riduzione del​l' orario di lavoro. Ma è sempre una politica di difesa. Il problema per esempio dei contratti di for​mazione ha prodotto una legisla​zione più moderna: così la legge Marcora, che arriva in ritardo o la legge De Vito, così come l'ipote​si che il sindacato sta formulando di un fondo di solidarietà, cioè di una tassa che tutti i lavoratori di​pendenti pagano per consentire investimenti per una nuova occu​pazione. Queste già sono leggi che si collocano nella linea dei nuovo: finanziare delle persone che si mettono insieme per fare nuove imprenditorialità.

Io vorrei evidenziare anche il problema di una riforma della scuola, di un migliore finanzia​mento per la formazione profes​sionale.

Dobbiamo riformare la cassa integrazione, valutare nuove op​portunità imprenditoriali, investire di più come paese e come Euro​pa sul piano della tecnologia, della sperimentazione. ( ... )

ALDO RIVELA
( ... ) Gli anni bui dei nostro pae​se avevano colpito duramente anche la nostra Università e le strutture di servizio delle opere uni​versitarie. Le nostre case dello stu​dente erano spesso luoghi in cui l’attività contro le istituzioni veniva​no perpetrate e preparate; le no​stre mense che dovevano servire per gli studenti bisognosi erano paralizzate da scioperi, lotte sel​vagge, rivendicazioni assurde da parte dei personale. Con fatica siamo usciti da questo tunnel, so​prattutto grazie all'impegno dei giovani che sono maturati in que​sti anni comprendendo l'impor​tanza del lavoro che facevamo per loro. Il fermento dei giovani dell'85 credo ci abbia insegnato qualche cosa. Il giovane vuole studiare e lavorare seriamente, ma a questo giovane la società non sa offrire che delle mediazio​ni post‑ideologiche.

Paradossalmente, nei mo​menti in cui i giovani sono più di​sposti a fare, a lavorare, a sacri​ficarsi, la società si rivela spesso impreparata. Uno dei problemi che dobbiamo affrontare è il ritar​do nel contenuto e nel metodi dell'insegnamento delle nostre università: sono ritardi di un siste​ma che procede ancora spesso con il pallottoliere a fronte di una epoca ormai elettronica.

Ci siamo quindi domandati come con le opere universitarie come strutture di servizio, poteva​mo aiutare i giovani in questa lo​ro ricerca giusta dei lavoro. lo non credo che la disoccupazione fu​tura dipenderà solo dal progres​so tecnologico che sarà responsabile, in senso positivo, dell'au​mento delle ore di riposo e non so​lo dell'aumento della disoccupa​zione.

La disoccupazione oggi è so​lo un prodotto dello spostamento degli orizzonti. La società post​industriale richiede quindi una mentalità diversa, da nuova fron​tiera, che abbiamo cercato di at​tuare ponendoci tre obiettivi mol​to semplici:

Informare gli studenti attraver​so tutti i canali possibili (radio, te​levisione, giornali, opuscoli), orien​tarli sia sulle nuove professioni (_), sia verso le nuove tecnologie at​traverso attività pratiche. Abbia​mo messo a disposizione, ad esempio dei computers: questa è stata una iniziativa che ha riscos​so un grosso successo. Ma soprat​tutto abbiamo cercato di realizza​re direttamente dell'occupazione. Abbiamo cercato un rapporto proficuo con il movimento coope​rativo e con quello degli studenti universitari in particolare, al fine di realizzare la riduzione dei co​sti di gestione dei nostri servizi (mense, librerie, dispense) e, nel contempo, realizzare dell'occu​pazione giovanile. Mi chiedo se un movimento come il nostro che si richiama al valori della solida​rietà, della partecipazione, della responsabilità, può avere niente a che spartire con una società che oggi inneggia all'efficienti​smo, alla remunerazione del capitale.

Siccome si sono accentuate le distanze dei gruppi sociali di que​sto paese, noi dobbiamo accen​tuare i caratteri della solidarietà di questa economia, perchè il movimento cooperativo è nato per correggere le distorsioni del​la nascente società industriale nel mondo. ( ... )

Se dobbiamo concepire un paese nel quale in futuro ci saran​no meno dipendenti, ma più pro​fessionisti e imprenditori, bisogna puntare di più sull'uomo, su una maggiore cultura della persona; sarò inevitabile, accanto ad altre esperienze imprenditoriali, pubbli​che e private, incontrare anche il Movimento Cooperativo.

F. PISTELLA
( ... ) Ma è possibile andare avanti indefinitamente con un processo di continua espansione economica? lo credo che la ri​sposta sia sì, se non altro per due livelli di riflessione: 1) Il tenore di vita medio dell'italiano non è cer​tamente al massimo del sistema occidentale dei paesi industrializ​zati; 2) la crescita va vista non su scala nazionale, ma su scala mondiale, e ci sono sicuramente necessità di crescita che sono ne​cessarie per portare su livelli ac​cettabili di vita larghe fasce di questo globo che vede ancora fame e miseria, difficoltà igienico​ sanitarie. Certamente vanno eli​minate forti occasioni di spreco.

Molte distinzioni tradizionali tra attività produttive, servizi sociali e servizi collaterali andrebbero in qualche modo ridiscusse. Si do​vrebbe disporre di risorse piutto​sto che inseguire semplicistica​mente un meccanismo di riduzio​ne dell'orario di lavoro. Bisogna trovare un'equazione corretta tra occupazione e produzione. Ri​nunciamo al principio che noi im​pariamo un mestiere e lo eserci​teremo per quaranta anni.

Il mestiere nei prossimi decen​ni cambierà 4 o 5 volte ameno in modo sostanziale e verrò ridiscus​so dei tutto. Quali sono le cure?

1) La formazione non perma​nente ma ripetuta in qualche mo​do periodicamente 

2) L'istruzione deve dare de​gli approcci‑base, delle capaci​tà di rapportarsi alla situazione la​vorativa che via via evolverò. ( ... ) Anche nell'informazione, così come nell'istruzione, nella forma​zione, bisogna essere imprenditori di se stessi e capire che non pos​siamo delegare ad un altro nep​pure la risposta alla domando: quale sarà il mio mestiere fra cin​que anni?

G. CERRONI
Io resto pessimista e vorrei fa​re presente tre grossi rischi. Su questo argomento della disoccu​pazione, ha poca incidenza un atteggiamento di tipo veteropo​pulista (Piove, governo ladro"). il secondo è un Eden occupazio​nale, al di là delle forze produtti​ve in campo. Il processo di inno​vazione in atto è un processo pro​fondo, strisciante, dentro il quale si seleziona a prescindere dai partiti, dai sindacati, una strana nuova classe dirigente di tipo tec​nocratico che ha la fortuna di praticare nella propria professio​ne tutte le abilitò che ha impara​to nel momento della formazione, scolastica e universitaria. La prima: saper vivere la spro​porzione tra il proprio titolo di stu​dio e ciò che il mondo della pro​duzione in qualche modo si aspettava da voi, che è meno di ciò che il titolo di studio vi abilitereb​be a fare. Questo per avere un criterio di comportamento realisti​co, sia sulla domanda nuova, sia sulla nuova formazione di posti di lavoro che giù il mondo privato e pubblico mette a disposizione dei giovani, dai quali è possibile di fatto trapassare immediatamen​te sul mondo dei lavoro, rischian​do il meno possibile una espro​priazione delle proprie conoscen​ze personali. ( ... )
